
Il risultato del voto referendario
di domenica 4 dicembre 2016

Il risultato del voto referendario di 
domenica 4 dicembre c’incoraggia 
ad andare avanti con il socialismo.  
Oltre 19 milioni d’italiani, il 60% 
dei votanti, hanno in maniera net-
ta detto NO. Hanno detto no non 
solo a Renzi ed al suo governo 
etero diretto ma all’intero sistema 
di cui Renzi è espressione e che 
attraverso un Parlamento delegitti-
mato dalla Corte Costituzionale ha 
condotto il Paese in balìa della spe-
culazione internazionale. Quella 
speculazione che in suo documen-
to ufficiale ha indicato nel “troppo 
socialismo” l’elemento che Renzi 
avrebbe dovuto/voluto rimuovere 
e che il popolo italiano ha invece 
confermato nella sua Costituzione.
Troppo socialismo. Il discorso co-
mincia da lontano. Il declino del 
Paese, e con esso la crisi, la de-in-
dustrializzazione, la disoccupazio-
ne, vanno tutti letti alla luce della 

necessità da parte delle centrali 
della finanza globale di sbarazzar-
si del socialismo e dei suoi leader. 
Nasce da qui Tangentopoli, l’esilio 
di Craxi che ebbe il coraggio di de-
nunciare il pericolo sociale che la 
democrazia correva, il suo sacrifi-
cio,  ecc. non certo per gli indicati 
motivi di giustizia o  per combat-
tere la corruzione che viceversa ha 
proliferato rigogliosa e felice fino 
ai giorni nostri di Expo e Mafia Ca-
pitale. Oggi i socialisti sono chia-
mati a riunirsi e rivendicare insie-
me alle classe dei lavoratori i diritti 
che la costituzione ha loro garanti-
ti, e che la politica non ha attivati.
Gli uomini muoiono, qualcuno da 
schiavo altro da eroe, ma le idee 
non possono morire. Come un fiu-
me carsico, possono scorrere nel 
sottosuolo, ma prima o poi tor-
neranno in superficie. Il pensiero 
del socialismo che ha percorso ed 
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Editoriale

I governi della Reubblica, come 
obiettivo principale, dovrebbero 
creare le condizioni necessarie per 
consentire il benessere collettivo. 
Oggi, per come viene attuata la Co-
stituzione, risulta l’opposto. Il debi-
to pubblico sta raggiungendo som-
mità inimmaginabili, cioè una cifra 
che si avvicina ai 2460 miliardi di 
euro.
Ogni giorno paghiamo oltre 150 mi-
lioni di interessi, mentre il debito 
procapite è arrivato a 38 mila euro, 
compresi i minori. Questo modo di 
governare ci conduce alla decaden-
za economica e della produttività 
del paese, con la probabile conse-
guenza del fallimento dello stato; 
con i cittadini in una situazione so-
ciale di disagio mai vissuto.
Un articolo ASCA del 2014, ci ricor-
da che l’attuale governo ha eredi-
tato un debito pubblico di 2107 mi-
liardi e quello procapite di 35.569: 
osservando i precedenti dati, è faci-
le vedere che la squadra di governo 
del premier non ha dato frutti eco-
nomici positivi.
Un detto popolare afferma che 
“quando il diavolo ci accarezza, 
vuole l’anima”. Renzi non conosce i 
sacrifici che fecero coloro che scris-
sero la Costituzione. Dando adito a 
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animato il Risorgimento e la pri-
ma Repubblica italiana, non può 
dissolversi per i desiderata di una 
qualsiasi banca pirata. Sono queste 
le motivazioni che hanno indotto la 
UILS a risollevare le rosse bandie-
re dei Costa e dei Turati ed a racco-
gliere la sfida di J.P.Morgan.
Il braccio di ferro è tra socialismo 
e capitale speculativo, tra indipen-
denza nazionale e schiavitù, tra 
progresso e regressione. L’UILS 
ha chiamato a raccolta tutti i so-
cialisti che vogliono continuare a 
lottare nobilmente contro l’Impero 
del Male, per la libertà, la demo-
crazia e la giustizia sociale: il so-
cialismo del NO.
Molti hanno risposto all’appello, 

eravamo in tanti il 28 Novembre 
nell’Auletta della Camera dei De-
putati, molti altri risponderanno 
ancora. Perché la lotta democra-
tica è appena agli inizi e l’esito è 
tutt’altro che scontato. Renzi è sta-
to rinchiuso a Palazzo Chigi e Mat-
tarella minaccia di gettare la chia-
ve poi dopo di Renzi salirà forse un 
altro cialtrone? Ma il socialismo 
continuerà a lottare. Fin tanto ché 
all’uomo a misura d’economia non 
sarà succeduta un’economia socia-
le a misura d’uomo. Quell’auten-
tica giustizia sociale che la UILS 
- Unione imprenditori e lavoratori 
socialisti - oggi rappresenta.  

Redazione UILS
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Le politiche per i primi cento giorni 
dell’amministrazione Trump

Obiettivi e finalità di un presidente scomodo ma vincitore.

Populismo e USA: un mix che pochi ritenevano immaginabile.

Il dado è tratto. Il popolo 
statunitense ha deciso che sarà 
il miliardario repubblicano 
Donald Trump a guidare il paese 
per i prossimi quattro anni. 
La vittoria che è arrivata in 
maniera abbastanza inaspettata 
(le previsioni davano in leggero 
vantaggio la Clinton) è il risultato 
nonché logica conseguenza di 
quell’effetto populista che pervade 
ormai la politica internazionale 
e che ha trovato negli USA la sua 
conferma. 
 Il programma politico di Trump 
ha una connotazione molto rigida 
e severa proprio perché si tratta 
di un programma delineato in 
tutte le sue macro aree da un 
imprenditore e non da un politico. 
La gestione del paese diventa così 
gestione di impresa. 
 Seguendo l’esempio del suo 
predecessore, si concentra 
maggiormente sulle riforme 
interne alla nazione, non a caso il 
suo motto in campagna politica è 
stato “Make America great again” 
con un approccio americacentrico 
e non globale. 
Le proposte di riforme 
economiche ed interne hanno 
trovato un largo consenso tra 
la popolazione di qualsiasi 
estrazione sociale: innalzamento 
dello stipendio minimo (10-15$/
ora) fondamentale soprattutto 
per tipologie di lavoro con 
scarsa specializzazione; 
generale abbassamento delle 
tasse (con taglio budget per 
agenzie governative) e lotta 

all’immigrazione clandestina. 
Quest’ultima proposta ha 
ottenuto l’appoggio anche da 
parte degli stessi messicani e 
cinesi in regola e con permesso di 
soggiorno che vedrebbero la loro 
posizione lavorativa più tutelata 
e valorizzata.  L’eliminazione 
parziale dell’Obamacare 
(precedente riforma sanitaria), 
viene invece giustificata per 
rilanciare la libera concorrenza 
tra imprese assicuratrici e banche, 
in ottica di libero mercato.
 Interessante risulta anche essere la 
politica internazionale incentrata 
ad ottenere su tutti i fronti una 
situazione di distensione tra gli 
stati. Un accordo di massima con 
il presidente russo Vladimir Putin 
per l’impegno congiunto nella 
lotta all’Isis in Siria, nonché un 
disimpegno delle forze armate 
statunitensi dalla penisola sud 
coreana. Per quanto riguarda gli 
accordi economici internazionali, 

con la revisione del Ttp, il neo 
presidente ha deciso di contrastare 
lo strapotere economico Cinese  
limitando attraverso l’aumento 
di dazi, l’import di materie prime 
dal suddetto paese. Accordi 
internazionali che latitano anche 
nei confronti dei paesi europei, 
sempre più isolati nel contesto 
globale. 
Come abbiamo visto, diversi 
sono gli obiettivi che Trump ha 
intenzione di perseguire già dai 
primi mesi del suo mandato. 
Certamente in pochi si sarebbero 
aspettati una sua vittoria. 
Nell’incertezza che accompagnerà 
questo primo momento l’unica 
sicurezza è che la scelta compiuta 
dal popolo americano avrà 
ripercussioni nelle prossime 
elezioni che si terranno in tutta 
Europa. I partiti populisti e 
nazionalisti che già vantavano un 
consenso ampio nella popolazione 
(in Francia con Marine Le Pen ed 
in Germania con Frauke Petry) 
avranno una reale ed irripetibile 
occasione di salire al potere. Ora 
spetterà a noi decidere del nostro 
futuro e di quello dell’Europa.

Alessandro Casertano

Politica internazionale
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Donald Trump: la vittoria del maschio alfa sulla donna al potere

Politica internazionale

La sconfitta di Hillary non è la sconfitta del femminismo
Una bruciante sconfitta per chi pensava fosse arrivato il momento

di vedere una donna al vertice del potere.

In molte l’avevano sperato, in mol-
te ci avevano creduto: Hillary Clin-
ton sarà il primo presidente donna 
degli Stati Uniti d’America. 
Le cose sono andate diversamen-
te, forse in un modo inaspettato. 
Donald Trump è diventato il 45° 
presidente degli Usa, anche grazie 
al supporto di molte donne, il 53% 
precisamente, e Hillary Clinton 
non è diventata la prima presidente 
donna degli Stati Uniti d’America.
Ma la domanda è: la vittoria di 
Trump rappresenta il trionfo del 
sessismo al potere, e il tonfo di 
Hillary Clinton una sconfitta per le 
donne e per il femminismo? 
Partendo dal fatto che se una can-
didata sia donna non significa in al-
cun modo che rappresenti le istan-
ze femministe, e che se una donna 
oggi assume certe posizioni di po-
tere, a cui prima non poteva ambi-
re, non significa che il suo genere 
la renda automaticamente portatri-
ce di valori femministi. La doman-
da è Hillary Clinton era veramente 
una candidata femminista? Oggi 

non mancano ruoli di donne al po-
tere, basta pensare al Cancelliere 
Tedesco Angela Merkel, e a Fede-
rica Mogherini, alto rappresentante 
dell’Unione per gli affari esteri e la 
politica di sicurezza.
E’ fuori discussione invece, che 
Trump ha rappresentato le donne 
come manipolatrici forti dell’a-
spetto fisico, in una delle sue in-
numerevoli uscite misogine ha 
dichiarato anche di poter fare alle 
donne quello che vuole e di “affer-
rarle per la figa” (“grab’em by the 
pussy“), ha ricordato, ogni volta 
che ne ha avuto occasione, come le 
donne debbano essere “accessori” 
degli uomini, non a caso la terza 
moglie del tycoon, Melania Trump, 
ha parlato in campagna elettorale 
pochissime volte, simboleggiando 
una donna bella e silenziosa, eretta 
a oggetto da sfoggiare.
La maggior parte degli elettori del 
paese più influente del mondo, ci 
dicono le urne, ha scelto, non solo 
non ha trovato nel sessismo del 
candidato repubblicano un ostaco-

lo alla sua presidenza, ma anzi ha 
probabilmente apprezzato la sua 
totale mancanza di interesse nel 
cercare di nasconderlo: Il 9 no-
vembre 2016 all’alba il colpo di 
scena: Donald Trump (stra)vince le 
elezioni Usa 2016 e sarà il 45esimo 
presidente degli Stati Uniti.
La vera sconfitta per le femministe 
non è tanto l’addio per sempre alla 
Casa Bianca di Hillary Clinton, 
ma piuttosto il trionfo di Donald 
Trump.

Marta Parisi



Italia “SI’”, Italia “NO”
Esecutivo più forte o rimpasto immediato: Renzi potrebbe rimanere Premier

Politica interna
Il decision day si avvicina e tante sono le ipotesi sul destino politico italiano

Il tempo dei proclami è finalmente 
volto al termine, è giunta l’ora 
di scegliere da che parte stare. 
L’ennesima, estenuante, campagna 
elettorale sta per lasciare spazio al 
momento del verità, il 4 dicembre, 
e i possibili scenari che potrebbero 
derivare da una vittoria del “si” o 
del “no” agitano i sonni di tutti gli 
italiani. Considerando gli scivoloni 
a cui sono andati incontro media e 
sondaggisti alla vigilia della deci-
sione sulla “Brexit” e delle pres-
idenziali negli Stati Uniti, a noi 
semplici elettori non spetta altro 
che attendere il responso delle urne 
per capire se ci sarà il tanto invo-
cato armageddon e se il 5 dicem-
bre potrà essere ricordato come 
l’inizio dell’ “anno 0” di un nuovo 
corso politico italiano. Di sicuro 
l’eventualità di scegliere una, piut-
tosto che l’altra strada, porterà a 
conseguenze del tutto divergenti. 
Una vittoria del “sì” oltre a ren-
derci incapaci di votare la maggio-
ranza dei nostri rappresentanti in 
Parlamento ci regalerà sicuramente 
un altro anno e mezzo di Governo 
Renzi, quasi certamente proroga-
bile per il mandato seguente, con 
un esecutivo più forte e autoritar-
io che potrà contare su deputati e 
senatori di propria espressione e 
opposizioni affievolite anche dalla 
nuova legge di riforma della Rai. 
A livello internazionale i grandi 
gruppi finanziari detteranno, an-
cora una volta, la nostra politica 

economica di comune accordo con 
la “Troika” europea: insomma, tut-
to cambierà affinchè nulla cambi. 
Un’affermazione del “no”, invece, 
ci permetterebbe di continuare ad 
avere l’ultima parola (anche se non 
pienamente con l’italicum) su chi 
mandare in Aula e non avere quin-
di onorevoli part-time, impiegati in 
seconda battuta in qualche comune 
o consiglio regionale. Renzi è stato 
il principale promotore della rifor-
ma costituzionale e per questa ra-
gione, almeno a parole, ha legato il 
suo futuro ad un esito positivo della 
consultazione popolare; gli annun-
ci di qualche tempo fa “se perdo il 
referendum, smetto di far politica” 
molto probabilmente non saranno 
rispettati e un’uscita di scena stile 
David Cameron è un’ipotesi al-

quanto azzardata. Sul fronte nazio-
nale difficile andare alle elezioni 
sin da primavera 2017, quindi, 
più facile un rimpasto di Governo 
sempre sotto la guida dell’ex sind-
aco di Firenze che perderà sì la 
sua aura di invincibilità, ma non 
l’arguzia di organizzare qualche 
contromossa. Più defilata, ma non 
certo da scartare, la possibilità di 
avere un governo tecnico che ci 
traini fino al 2018 e che sia gui-
dato da un fedelissimo del Primo 
Ministro, uno tra Padoan o Delrio 
per intenderci. La vittoria del “no” 
sarebbe anche un chiaro messag-
gio di rottura con l’establishment 
politico tradizionale che non dispi-
acerebbe di sicuro al nuovo inqui-
lino della Casa Bianca, Donald 
Trump, giustamente scettico dopo 
l’endorsement di Renzi alla Clin-
ton, e ai partiti di matrice populista 
che, in tutto il vecchio continente, 
stanno aumentando nei consensi. 
Con i venti contrari che spirano di 
questi tempi su Europa e America, 
un semplice “si” a Renzi forse non 
basterà.

Michele Santoro
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Corte Costituzionale contro la visione patriarcale della famiglia

Assegnazione del cognome materno:
il “si” che fa la storia

Un passo importante che potrebbe incidere sull’attuale normativa italiana

L’8 novembre 2016, nel corso di 
un’udienza pubblica, la Consulta 
ha dichiarato illegittima l’automa-
tica attribuzione del cognome pa-
terno.
Il pretesto per il superamento di 
questo automatismo è stato creato 
da una coppia di Genova, Marcel-
lo Galli e Manuela Magalhaes, che 
aveva chiesto all’ufficio di stato ci-
vile italiano di modificare l’atto di 
nascita del loro bambino, nato nel 
2012, inserendo entrambi i cogno-
mi, in quanto a causa della doppia 
cittadinanza, italiana e brasiliana, 
il piccolo veniva identificato con 
nomi diversi nei due stati. L’ammi-
nistrazione aveva negato il proprio 
consenso e così il caso era arrivato 
in tribunale dove la Corte d’Appel-
lo aveva ravvisato l’incostituziona-
lità della norma e aveva rinviato gli 
atti alla Consulta. 

La decisione della Consulta po-
trebbe incidere sull’attuale norma-
tiva, ma sarà necessario attendere 
il deposito della sentenza, per capi-
re quali siano le motivazioni della 
Corte e conoscere i vincoli di at-
tuazione. 
Ad oggi, non esiste ancora una nor-
ma, nonostante ciò l’attribuzione 
del cognome paterno viene consi-
derata automatica. 
In Italia la prima proposta del Par-
lamento di dare ai figli il cognome 
della madre risale a 40 anni fa. Nel 
2014 la Camera approvò una pro-
posta di legge che aboliva l’obbli-
go del cognome paterno. Sempre 
nel 2014, la Corte Europea per i 
diritti umani condannò l’Italia per 
aver violato i diritti di una coppia 
di coniugi ai quali era stata negata 
la possibilità di attribuire alla figlia 
il cognome materno.

Nonostante la sentenza di Strasbur-
go, che però non aveva un valore 
vincolante, esortasse un intervento 
immediato sulla materia, l’iter di 
approvazione della legge si è bloc-
cato. 
Il disegno di legge è infatti fermo 
da due anni in Senato, dopo essere 
stato approvato dalla Camera.
Attualmente l’unico modo per ag-
giungere il cognome materno è 
farne richiesta al Prefetto, che può 
concedere o meno l’istanza a sua 
discrezione.
Non resta, quindi, che sperare che il 
Senato decida al più presto riguar-
do la legge, ma certamente questa 
sentenza dell’Alta Corte rappre-
senta un primo storico passo per 
l’ottenimento di quei diritti negati 
da una politica lenta e obsoleta.

Veronica Lo Destro



Problematiche e possibili soluzioni
al fenomeno dell’immigrazione

Immigrazione ed integrazione: effetti sulla società

Gli sbarchi di immigrati sono lie-
vitati segnando una crescita senza 
precedenti, i migranti sbarcati sulle 
coste italiane dall’1 gennaio a oggi 
sono 166.686, il 16,09% in più ri-
spetto allo stesso periodo dell’an-
no scorso (143.581). Il 16% dei 
rifugiati che arrivano in Italia sono 
minori non accompagnati, il 14% 
sono donne e il 70% uomini, arri-
vano prevalentemente dalla Nige-
ria 21%, e dall’Eritrea 12%, Sudan 
7%, Gambia 7%, Costa D’Avorio 
7%, Guinea 6%, Somalia 5%, Mali 
5% e Senegal 5% (dati UNHCR 
aggiornati al 1 novembre 2016).
Si continua a parlare di 
immigrazione in termi-
ni emergenziali, quasi 
si trattasse di una novità 
imprevista e straordina-
ria. Molti suggeriscono di 
trovare un approccio che 
sia solidale, efficiente e 
lungimirante, e al tempo 
stesso capace di gestire i 
timori e le paure dei citta-
dini di un’immigrazione 
“fuori controllo”, ecces-
siva e non regolamentata, 
che rischia di recare seri 
danni alla società. Ma a quanto 
pare nessuno è capace di offrire 
soluzioni concrete e fattibili, e in-
tanto aumentano tutte quelle impli-
cazioni economiche, sociali, cultu-
rali e di ordine pubblico proprie del 
fenomeno migratorio.
I rifugiati una volta arrivati sul 
nostro territorio vengono accolti 
in centri d’accoglienza, strutture 
spesso sovraffollate con condizioni 
igienico sanitarie precarie e servizi 
inadeguati, situazione che aumenta 
non solo il disagio generale dei mi-
granti ospitati, ma rende ancora più 

difficile e intenso il lavoro degli 
operatori dei centri, continuamente 
esposti a vicende di violenza e di 
sofferenza.
Le cattive condizioni di vita degli 
immigrati spesso permangono an-
che successivamente all’uscita dai 
centri d’accoglienza, i fortunati 
che riescono ad avere un’offerta di 
lavoro ottengono posizioni scarsa-
mente qualificate e a basso reddito. 
Dall’altro lato la delinquenza de-
gli immigrati senza lavoro dilaga. 
La microcriminalità organizzata 
gioca sulla difficoltà dei migranti 
nel trovare lavoro, e approfittando 

delle loro difficoltà li costringe alla 
prostituzione, al traffico di droga e 
ad altre attività illecite. Il risultato 
è che gli immigrati che al loro pa-
ese avevano una condizione di vita 
dignitosa, spinti a vendere tutto per 
pagare il viaggio, non solo non ve-
dono realizzate le loro aspettative 
ma diventano delle vittime.
Anche il sistema di protezione so-
ciale ne risente in modo negativo, 
troppi tagli al welfare, troppi assi-
stiti e sempre più Italiani che non 
hanno la possibilità di pagarsi tute-
le privatistiche.

Nelle piccole e grandi metropo-
li l’integrazione tra Italiani e mi-
granti risulta sempre più difficile, 
aumentano i conflitti politici, cul-
turali e sociali, per l’esistenza di 
differenze inconciliabili su principî 
di convivenza, diritti fondamentali, 
religione, diritti delle donne e dei 
minori. Nonostante i messaggi di 
solidarietà del Papa e delle Auto-
rità politiche, gli Italiani sembrano 
stanchi e intolleranti degli ingenti e 
continui sbarchi sulle nostre coste.
Sono decenni che il problema im-
migrazione non trova soluzione da 
parte dei governi. Ancora oggi si 

dà attenzione agli effetti 
e non alla causa primaria, 
alla motivazione che pro-
voca importanti flussi mi-
gratori di persone dispera-
te che desiderano trovare 
un futuro in Italia, poiché 
nel loro paese non esiste 
nessuna possibilità.
L’Italia è indubbio che da 
sola non può affrontare 
un problema umano così 
complesso. I governanti 
italiani devono fare pro-

poste alternative, chiedere risorse 
economiche da indirizzare ver-
so quei paesi dove la povertà e la 
fame sono un problema endemico. 
L’Europa (tutta) deve farsi cari-
co di una nuova strategia che dia 
alle popolazioni un motivo per non 
scappare dalla miseria e restare, 
per costruire un futuro migliore 
invece di intraprendere un viaggio 
infernale senza la certezza di arri-
vare vivi alla meta. E’ arrivato il 
momento di affrontare il problema.

Marta Parisi

Implicazioni sociali, culturali e di ordine pubblico dei numerosi sbarchi in Italia

Immigrazione
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Esecutivo e terremoti: le soluzioni esistono
Cosa può fare il governo per l’emergenza sismica

Prendiamo un paese qualsiasi. 
Uno di quelli che incanta quando 
ci si passa, con le case in pietra e 
la classica cattedrale sul punto più 
alto. Un luogo piccolo con la sua 
storia, i suoi classici personaggi, 
come gli anziani al bar, e i suoi 
eventi ricorrenti, come il mercato 
settimanale o la festa del patrono. 
Quando a un tratto tutto spa-
risce, lasciando spazio solo a 
macerie e ricordi. 
Così è accaduto in molti luo-
ghi dell’Italia centrale, i qua-
li, quest’autunno, sono stati 
scenario di numerose scosse 
di terremoto, di cui una è stata 
classificata come la più forte 
del XXI secolo registrata fi-
nora nel nostro paese. Gli ita-
liani, spinti da uno spirito di 
solidarietà verso gli sfollati, si 
domandano quali saranno le 
mosse dell’esecutivo, che per 
la prima volta deve affronta-
re un evento come questo. Si 
comporterà come i preceden-
ti?
Molti non sanno che il dram-
ma degli sfollati del sisma 
nella Valle del Belice, av-
venuto nel 1968, è terminato nel 
2006, cioè quando furono smonta-
te le ultime baracche (più che al-
tro perché i tetti erano in eternit). 
Il terremoto dell’Irpinia del 1980? 
Talmente mal gestito che i fondi e 
gli aiuti si trasformarono da lire in 
euro, creando una massa nel debito 
pubblico. Quanto a L’Aquila e quei 

tristi giorni del 2009, sono ancora 
vivi i ricordi delle risate degli im-
prenditori edili e il crollo del bal-
cone delle case antisismiche. 
Per fronteggiare gli attuali avveni-
menti, il governo Renzi, vantando-
si (non senza meriti) di aver salvato 
molte vite, sta inserendo nel bilan-
cio anche le spese di ristrutturazio-

ne degli edifici e della loro messa 
a norma. La domanda però sorge 
spontanea: perché farlo solo ora? 
E perché solo nelle zone ormai di-
strutte? Spese di questo genere non 
dovrebbero essere solo promesse, 
ma diventare una delle priorità del 
governo di un paese con problemi 
sismici. L’esempio migliore può 

venire dal Friuli e la sua esperien-
za dopo il terremoto del 1976. La 
ricostruzione durò dieci anni, ma, 
confrontandola con altre, è un’ine-
zia. In quel caso, le decisioni eco-
nomiche e amministrative furono 
lasciate alla regione e gli enti co-
munali, i quali, gestendo al meglio 
i fondi, riuscirono a ricostruire tutti 

i paesi e a metterli a norma. 
Inutile, inoltre, ricordare che 
un’altra spesa con cui l’ese-
cutivo potrebbe aiutare è nei 
confronti della ricerca. Più 
fondi nel settore, significhe-
rebbero maggiori possibilità 
di poter investire su tecnolo-
gie capaci di prevenire deter-
minati avvenimenti.
L’art. 3 della Costituzione 
cita “(…) E` compito del-
la Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico 
e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza 
dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona 
umana (…)”. È quindi dove-
re di chi governa il benesse-
re dei cittadini e provvedere 

qualora questo venga a mancare: in 
un’epoca in cui si promette senza 
mantenere e il mondo che ci cir-
conda cambia, è tempo di passare 
ai fatti, per tornare a una politica 
per i cittadini e non la finanza.

Francesco Fario

Fondi alla ricerca e autentici lavori di restauro possono fare la differenza
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Dash button: un’opportunità
per le piccole e medie imprese

che aggiornano le proprie competenze
Amazon lancia un dispositivo per ordinare i prodotti che stanno per terminare direttamente da casa

Disponibile dal 15 novembre anche in Italia rivoluzionerà gli acquisti

L’ultima trovata di Jeff Be-
zos, di Amazon, è semplice e 
al tempo stesso geniale: un 
bottone in plastica connesso 
in Rete via Wi-Fi, che ordina 
al tuo posto i prodotti di casa 
che stanno per terminare. Si 
chiama Dash Button.
L’avvento di internet, degli 
smartphone e della tecnolo-
gia intelligente hanno rivo-
luzionato in tutto e per tut-
to le nostre abitudini e c’è 
da scommettere che anche 
questa innovazione, econo-
mica e smart, rivoluzionerà 
il modo del commercio. Gli 
ordini sono sempre più sem-
plici da effettuare e se fino 
a qualche anno fa bisognava 
quanto meno connettersi al 
sito, scegliere il prodotto e 
inviare un ordine per ottene-
re il prodotto direttamente 
in casa propria, ora il gioco è 
ancora più semplice.

Basta acquistare il Dash 
Button e premerlo quando 
il prodotto è in esaurimen-
to. Un livello avanzato di 
comodità che permette di 
dialogare direttamente con 
il server ed effettuare l’ordi-
ne senza bisogno di inserire 
alcun dato. Un servizio  che 
semplifica la vita di quanti 
non hanno tempo per passa-
re in rassegna i prodotti in 
casa e andare a comprarli. 
Tutto automattizato, tutto 
mediante sequenza di 0 ed 
1. E per i pagamenti? Nessun 
problema c’è l’App che gesti-
sce lo storico degli ordini e 
delle transazioni avvenute.
Se l’azienda vuole entrare 
nel sistema basta aderire alla 
piattaforma di Amazon e ren-
dere disponibile il proprio 
bottone. Un modo moderno 
di fare la spesa direttamen-
te dalla propria abitazione, 

senza uscire e senza bisogno 
di fare fila alle casse.
Di certo un ottimo servi-
zio adatto ai ritmi della vita 
moderna ma quanti eser-
cizi aderiranno? E i piccoli 
produttori sono pronti alla 
rivoluzione? Già, perchè il 
problema è proprio questo. 
Se non si aderisce si rischia 
di essere fuori dal mercato, 
quasi inesistenti e,  se l’u-
tente ha bisogno di utilizzare 
quel servizio perchè non ha il 
tempo materiale per andare 
a fare la spesa, non sceglie-
rà certamente il produttore 
più facilmente raggiungibile 
ma sceglierà il prodotto che 
utilizza questo servizio, mol-
to probabilmente utilizzerà 
il prodotto distribuito dalla 
grande marca che già si è ag-
giornata. 
Dal 15 novembre sono di-
sponibili anche in Italia ad 
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un prezzo di 4,99 euro per 
ognuno ed i marchi che han-
no attualmente aderito in 
Italia sono 31, ma presto se 
ne aggiungeranno altri. 
Di certo un’innovazione che 
rivoluzionerà anche il modo 
di fare la spesa e le azien-
de devono necessariamente 
aggiornarsi puntando sulla 
fidelizzazione del cliente e 
offrendo anche questo ser-
vizio. Mentre per i grandi 
marchi sarà più semplice 
aderire e vendere i propri 
prodotti tramite i button, le 
piccole aziende ne possono 
trarre beneficio a patto di 
aggiornare i propri sistemi 
e cogliendo al volo l’oppor-
tunità prima che questa di-

venti uno svantaggio compe-
titivo. E per quanto riguarda 
i lavoratori? Andranno ac-
quisite nuove competenze e 
bisognerà rivedere le man-
sioni. In un mondo del lavo-
ro sempre in cambiamento 
il lavoratore si trova a dover 
aggiornare le proprie com-
petenze. Facile per quanti 
sono giovani e hanno dime-
stichezza con la tecnologia 
ma cosa ne sarà dei lavora-
tori più anziani? Saranno in 
grado di aggiornare le pro-
prie competenze o saranno 
tagliati fuori dal mercato? 
Già perchè questo sistema, 
ma non solo, porta con sè un 
aggiornamento consistente 
di competenze. Tutto sarà 

digitalizzato o quasi e le PMI 
spesso non sono in grado di 
stare dietro a ciò che il mer-
cato chiede. Un’innovazione 
che porta con sè, dunque, 
nuovi problemi di gestione, 
soprattutto nelle piccole re-
altà che ancora non hanno 
ben chiara cosa sia la rivo-
luzione digitale e che stenta-
no ad aggiornarsi. Si assiste 
quindi ad un mercato a due 
velocità: una in cui il digita-
le la fa da padrona ed un’al-
tra invece legata al mercato 
tradizionale e che vede eroso 
ogni giorno un pezzo di mer-
cato in più.

Ilaria Di Paolo
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Donald Trump: dal piccolo e grande schermo 
alla Casa Bianca

Il cinema e la televisione natural-
mente prendono spunto dalla realtà 
che viviamo per raccontare le loro 
storie; da sempre l’inquilino della 
Casa Bianca ha attirato su di se l’at-
tenzione non solo del suo elettorato 
e dell’opinione pubblica, ma anche 
quella degli studios hollywoodiani, 
molto propensi a raccontare storie 
che sopravvivessero alla durata di 
un mandato.
Sono state rappresentate debolez-
ze e ossessioni di uomini di pote-
re, cercando talvolta di rendere più 
cool la figura del Presidente degli 
Stati Uniti, diversamente rappre-
sentata nelle serie animate in cui si 
ironizza su una persona apparente-
mente intoccabile che viene rivisi-
tata dagli autori.
Il risultato dell’8 novembre ha to-
talmente sorpreso il mondo, met-
tendo alla sbarra maggior parte dei 
media che dava per vincitrice Hil-
lary Clinton. Eppure, sedici anni 
prima, in un episodio della serie 
animata “I Simpson”, lo sceneg-
giatore Dan Greaney aveva im-
maginato che nel 2030 la giovane 
Lisa Simpson sarebbe diventata la 
prima Presidente donna degli Stati 
Uniti e avrebbe ereditato un cospi-
cuo buco nel bilancio del suo pre-
decessore: Donald Trump.
L’episodio fu trasmesso negli Stati 
Uniti il 19 marzo 2000, anticipan-
do così quella che poteva sembra-
re un’assurdità e che a distanza di 
anni è diventato invece reale. 
Di certo il rapporto di Donald 
Trump col mondo dello spettacolo 

non è circoscritto alla presenza fit-
tizia in una serie animata, ma l’at-
tuale inquilino della Casa Bianca 
ha annoverato altre presenze sul 
piccolo e grande schermo.
Prima che arrivasse il successo del 
grande pubblico, nel 2004, con il 
talent show “The Apprentice” da 
cui venne cacciato, per ordine del 
network, causa frasi razziste sugli 
immigrati, Trump era già un uomo 
di spettacolo; egli infatti contava 
diverse partecipazioni in serie tele-
visive come “Willy, il principe di 
Bell Air”, “La Tata”, “Sex and the 
city” e film “Mamma ho riperso 
l’aereo” rivestendo in tutti i casi i 
panni di sè stesso, il ricco tycoon.
Inoltre, possiamo tenere in conto 
anche l’apparizione in una delle 
edizioni di Wrestlemania, quella 
del 2007; nel massimo evento del-
lo sport-spettacolo del wrestling, 

che ottiene una eccezionale cassa 
di risonanza negli Stati Uniti, è sta-
to protagonista di un siparietto da 
“eroe” positivo.
Il sociologo McLuhan aveva posto 
l’accento sulla forza delle imma-
gini televisive, quale unica forma 
di conoscenza del reale, che viene 
spettacolarizzato.
Quella che inizialmente era narra-
zione di intrattenimento si è tra-
sformata col tempo in narrazione 
del reale, con stile accattivante per 
il pubblico: come le varie appari-
zioni di Trump sinora menzionate 
raccontano, con la ciliegina della 
torta dell’episodio di cartoon poi 
rivelatosi premonitore, stiamo vi-
vendo un’epoca in cui la linea di 
separazione tra realtà e finzione 
sembra assottigliarsi sempre più.

Maria Teresa Ruggiero

Breve excursus dei trascorsi televisivi e cinematografici del nuovo presidente degli USA:
a volte la realtà supera la fantasia.

L’improbabile passaggio dai set allo scranno più importante degli Stati Uniti





Recensioni
Cinema
Guerre Stellari: Star Wars. Play! La mostra sulla saga che ha sedotto tre generazioni

Fino al 29 gennaio 2017 l’Ala Brasini 
del Complesso del Vittoriano ospita la 
rassegna dedicata suggestivo universo 
di Guerre Stellari, un mito assoluto 
della cinematografia mondiale che ha 
inchiodato davanti ai maxischermi tre 
generazioni dal 1977 a oggi. Più di 
1000 pezzi da collezione, alcuni mai 
esposti in Italia, tra gadget, modellini, 
action figures faranno rivivere ai fans 
i momenti clou degli episodi del co-
lossal creato da George Lucas e riab-
bracciare i protagonisti divenuti ormai 
delle icone pop. La mostra sulla saga è 
basata sull’infinita produzione - parti-
ta nel 1977 - di merchandising a mar-
chio Kenner (ora Hasbro) che Fabrizio 

Modina, curatore dell’esposizione e 
uno dei massimi collezionisti mondia-
li di modellini fantascientifici, mette a 
disposizione del grande pubblico. Alle 
più classiche riproduzioni sono affian-
cati rarissimi pezzi vintage quali co-
stumi, accessori, caschi e armi che, in 
scala reale, ricostruiscono con accu-
rata presenza scenica quell’universo 
di valori e stereotipi che sono andati 
oltre il cinema per diventare parte del 
lessico comune. Preparatevi quindi ad 
incontri ravvicinati con Darth Vader, 
gli Stormtrooper ed il Maestro Yoda 
che sicuramente produrranno effetti 
emozionali di profonda intensità. 
E “che la forza sia con voi”.

Luogo
Complesso del Vittoriano – Via di San 
Pietro in Carcere, 00186 Roma
Date
Dal 28 ottobre 2016 al 29 gennaio 
2017
Costi
Intero euro 10,00 + spese d’agenzia 
Ridotto euro 8,00 + spese d’agenzia
Orari
Lunedì-giovedì 9.30 -19.30 
venerdì-sabato 9.30-22.00
domenica 9.30-20.30
Altre info utili 06.85301758

Michele Santoro
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Conciliazione CILA è il nuovo 
organismo di mediazione ci-

vile e commerciale, costituito per 

trattare tutte le materie previste 

dalla normativa di conciliazione 

obbligatoria, iscritto nel Registro 

degli Organismi di Mediazione al 

numero 1035. Chi intende eserci-

tare in giudizio un’azione relati-

va ad una controversia in mate-

ria di condominio, diritti reali, 

divisione, successioni ereditarie, 

patti di famiglia, locazione, co-

modato, affitto di aziende, risar-

cimento del danno derivante da 

responsabilità medica e sanitaria 

e da diffamazione con il mezzo 

della stampa o con altro mezzo 

di pubblicità, contratti assicu-

rativi, bancari e finanziari deve 

rivolgersi obbligatoriamente ad 

un organismo di mediazione au-

torizzato dal Ministero di Giusti-

zia, prima di iniziare un procedi-

mento civile. Ci sono però anche 

altre possibilità di mediazione 

su diritti che rientrano nella di-

sponibilità delle parti. La media-

zione, introdotta con il d.lgs 4 

marzo 2010 n.28, è un sistema di 

risoluzione delle controversie re-

lative a diritti disponibili alterna-

tivo al processo civile. Comporta 

vantaggi soprattutto in termini di 

celerità nella decisione e di costi 

molto vantaggiosi. Tutti gli atti, 

documenti e provvedimenti re-

lativi al procedimento di media-

zione sono esenti dall’imposta di 

bollo e da ogni spesa, tassa o di-

ritto di qualsiasi specie e natura. 

Per informazioni è possibile ri-

volgersi al numero 06 69923330 o 

scrivere una e-mail all’indirizzo: 

info@conciliazionecila.it
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rivista. 
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